
“Saggio della storia naturale

del Monte Legnone e del Piano di Colico”

(ristampa anastatica)

Giuseppe Medici nacque a Domaso, alle propaggini settentrionali della

sponda occidentale del Lario, nei primi anni del XIX secolo. Della sua

giovinezza nulla è dato sapere, se non che la stessa fu quasi certamente

caratterizzata da un’intensa passione per l’ambiente naturale in ogni sua

espressione e da un precoce interesse per “la grande piramide triangolare”, il

Monte Legnone, che si innalzava dirimpetto alla sua terra natia.

Il profondo amore per le scienze naturali emerse peraltro con chiarezza

nell’aprile del 1836, quando il Medici dovette discutere la propria “dissertazione

inaugurale” per ottenere la laurea in medicina nel Regio Istituto Universitario

di Pavia. Ad onta del proprio cognome e della propria probabile appartenenza

a stirpi cresciute nel verbo di Ippocrate, egli non scelse infatti tematiche di

natura prettamente medica bensì, come ebbe a definirlo “… qualche argomento

accessorio alla scienza salutare”. Una scelta compiuta forse non senza qualche

recondito senso di colpa, come involontariamente ammise nel testo dell’opera:

“Se io abbia fatto bene non so; …”.  Resta il fatto che, fortunatamente, il fascino

delle scienze naturali ebbe la meglio su ogni altro consiglio o valutazione, ciò

che consentì all’Autore di tramandare ai posteri il proprio “Saggio della storia

naturale del Monte Legnone e del Piano di Colico”, redatto sotto gli auspici

del professore di storia naturale Giammaria Zendrini.

Se letto e interpretato nel proprio contesto storico e culturale, il contributo

fornito da Giuseppe Medici riveste notevole importanza, sia quale brillante

esempio di trattato “locale” di storia naturale, sia perché fornisce interessanti

indizi per la ricostruzione storica delle linee strutturali di un contesto ambientale

ancora oggi assai ricco di valori paesaggistici e naturalistici.

Ciò premesso, senza sconfinare eccessivamente nei contenuti del saggio,

che ben si presenta da solo grazie alla rigorosa impostazione e alla fluida prosa

del Medici, occorre evidenziarne in primo luogo il carattere interdisciplinare,

che tocca, seppure con diversi livelli di argomentazione, aspetti di natura

geografica, geologica, idrografica, mineralogica, botanica, zoologica e persino

escursionistica.

In secondo luogo va posta in risalto la solida ed onesta formazione

intellettuale dell’Autore. Contrariamente ad altri saggi dell’epoca, quello del

Medici non costituisce infatti una semplice lista commentata di informazioni
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desunte da fonti verbali ma, al contrario, rappresenta una dettagliata descrizione

dello “stato dei fatti”, accompagnata dall’elencazione di dati e materiali raccolti

dall’estensore in prima persona durante le proprie ascese sino alla “… nuda e

spaventosa roccia” del Legnone, “… per delizia di naturali studi”. La sola

eccezione a tale quadro è rappresentata dal catalogo “… dei Coleopteri più rari

o degni di menzione del luogo in discorso”, che il Medici prese in prestito dai

fratelli Antonio e Giovanni Battista Villa di Milano, non senza correttamente

menzionare l’origine dei dati.

In particolare l’elenco floristico si presenta ampio e per nulla banale nella

propria articolazione, ad ulteriore dimostrazione del fatto che l’argomento

“naturalistico” rappresentò senz’altro per il Medici l’aspetto più stimolante della

propria tesi e che le “applicazioni botanico-mediche”, con le quali egli concluse

la propria dissertazione, ne furono in realtà solo un dovuto corollario.

Purtroppo il “Saggio della storia naturale del Monte Legnone e del Piano

di Colico” resta l’unica opera nota di Giuseppe Medici; non è dato infatti sapere

le vicissitudini alle quali l’Autore andò successivamente incontro nella propria

vita. Va tuttavia segnalato come nell’Erbario Ronchetti, tuttora conservato

presso il Liceo-Ginnasio “Giovio” di Como, siano ancora oggi presenti alcuni

reperti floristici raccolti dal Medici (F. Penati, com. pers.), a testimoniare la

probabile esistenza di scambi culturali tra l’Autore ed il coevo mondo

scientifico lariano.

Infine, un particolare ringraziamento va ad Enrico Banfi, Direttore del

Museo Civico di Storia Naturale di Milano, e Paola Livi, Direttrice della

Biblioteca di detto museo, per il prestito della copia qui riprodotta.

MARCO CANTINI

Membro del Comitato Scientifico

de “Il Naturalista Valtellinese”




















































































